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LA SFIDA DEL «GIORNALE»
Sono sempre di più i cittadini in coda ai gazebo per firmare i moduli predisposti dal Movimento per
l’Italia di Daniela Santanchè per la disdetta del canone Rai. Tantissime anche le lettere inviate al
direttore Vittorio Feltri per aderire alla campagna lanciata dal «Giornale contro la «tassa Santoro»

Giannino della Frattina

Più che Fazio è fazioso. Da uno
che ha cominciato in un program-
ma che si chiamava «Forza Italia»
tantolivoreadestranonteloaspette-
resti. È vero, era il 1987, le telecame-
reeranoquelle diOdeonTv, ilCava-
liere non era ancora sceso in campo
e la sua spalla era Walter Zenga e
nonMarcoTravaglio.Piùdivent’an-
ni son passati e oggi Fabio Fazio è il
signore incontrastato della contea
«Chetempochefa»nellarepubblica
separata di RaiTre. Quella fortezza
Bastiani dove l’attività principale è
gridare all’arrivo dei Tartari pronti a
conculcare la libertà dei campioni
dellademocraziae delpoliticamen-
te più che corretto. «Gocce d’odio
verso RaiTre, la politica si sente pro-
prietaria», ha tuonato ieri il mite Fa-
zio su Repubblica. Il lavoro in tivù?
«Credo significhi - la lezioncina -

confrontarsi onestamente dal pun-
to di vista intellettuale». Rispettan-
dolospettatore.LecriticheadAnno-
zero?«Lanegazionedelserviziopub-
blico».Linguaggioinvolutoesoprat-
tuttodistanzatrabuoneintenzionie
realtàdeifatti.Comegliinsultialpre-
sidente del Senato, la seconda cari-
ca dello Stato. È il 10 maggio 2008.
«Dopo Schifani c’è solo la muffa, il
lombrico come forma di vita», sen-
tenzia Travaglio al tavolone con Fa-
zio davanti. Che inorridisce? No.
Sghignazza.«Mitoccadissociarmi»,
silimitaadire,unicamenteperevita-
re di far pagare alla Rai il conto della
querela. E Travaglio? «Ho sbaglia-
to». Beh, però, bravo. Illusi. «Dalla
muffa si ricava la penicillina. È mol-
to utile. Dunque era un esempio er-
rato». Poi avanti col manganello,
con l’insinuazione più classica: gli
amici mafiosi. «Trovo inaccettabile
che possano essere lanciate accuse

cosìgravi,come quelladicollusione
mafiosa,al presidentedel Senato, in
direttatvsuunaretepubblica,senza
possibilità di contraddittorio». San-
te parole. Di Anna Finocchiaro, pa-
sionariadellasinistra.Maancheper
lei è troppo. E Fazio? Sempre al suo
posto.Conseguenze?Nessuna.Una
multa di 10mila euro dell’Autorità
per comunicazioni. Pagata ovvia-
mente dalla Rai. Briciole. E lui che

diceaRepubblicacheglichiede«co-
sa la offende?». «La violenza verbale
di cui sono fatte oggetto persone,
con nomi e cognomi, la rete per cui
lavoro». Ma da che pulpito.

Tantolìiltempochefaèsemprelo
stesso. Quello degli ospiti di sinistra
invitati a raccontare di sé senza do-
mande troppo imbarazzanti. E la
par condicio? Chissenefrega. La li-
sta? Solo qualche esempio. Roberto

Vecchioni, Francesco Guccini,
Adriano Celentano, Dario Fo, An-
drea Camilleri, Roberto Saviano,
Adriano Sofri e perfino Mario Ca-
panna, resuscitato per l’occasione.
Ilnumetutelare?EnzoBiagi.Eperfi-
nounMikeBongiornoripescatoper
dareaddossoaBerlusconi.Cisaran-
no anche gli altri, direte voi. No, non
cisono.Unesempio?Èclassicaperil
buonFaziola«marchetta»al libroin

uscita. Chi è uno degli scrittori che
ha più venduto e oggi fa più discute-
re?GiampaoloPansaeilsuosangue
deivinti.MaicheaMicheleSerra,au-
toredelprogrammaepennaufficia-

le di Repubblica e dell’Espresso, sia
venuto in mente di invitarlo. Sbada-
tone. Incompenso c’è unDi Pietro a
suoagioconl’intervistatorepiùmel-
lifluo della storia. «Il mio obiettivo -
spiega Tonino - è costruire un’alter-
nativadigoverno».Interessante.Ori-
ginale. E allora perché non lasciare
stareifantieprenderselaconisanti?
Ci pensa Luciana Littizzetto che si
permettedimettereinburlailcardi-
nal Ruini. «Eminenza? Cosa vi han-
no fatto di male questi gay? Forse
perché si mettono le gonne come
voi?». Ma brava. E perché non pren-
derspuntodaunasentenzaeinvita-
reacoltivarelamarijuanafacendola
passare per pianta ornamentale? Ci
pensa Lucianina. Imperdibile an-
che il teatrino con Antonio Caprari-
ca(allora direttoredei giornaliradio
in quota Ds), intervistato da Fazio,
pupillo della sinistra, in una rete
(Tre) di sinistra. Il costo? Fanno
175milaeuroapuntata.E2milionia
stagione per il conduttore.Questo sì
che per Fazio è servizio pubblico.
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di Stefano Lorenzetto

C
aro direttore, credo
d’essere un esemplare
di contribuente quasi
unico in Italia. Se mi

prometti di non darmi del
bamba,tisveloperché:dadie-
ciannipagoilcanoneRaisen-
za possedere un televisore
funzionante. Quindi ho deci-
so di aderire alla campagna
del Giornale. Ebbene sì, vo-
glio disdire l’abbonamento
anch’io.Inaltritempi,telodi-
co con sincerità, non l’avrei
mai fatto. Ignoro se c’entras-
se il principio di non contrad-
dizione: ho lavorato per la Rai
e non abbonarsi a se stessi,
credimi, è una grande fatica.
Ancheadessononavreimoti-
vi personali di doglianza ver-
so questa che tutto sommato
resta una signora azienda:
dalle 21 a mezzanotte di soli-
to leggo, e in ogni caso non ho
mai visto, dico mai, una tra-
smissione in cui comparisse-
ro insieme Michele Santoro e
Marco Travaglio (normale
profilassi epatica, ci tengo al-

le mie transaminasi), quindi
è impossibile che l’ineffabile
duo possa darmi sui nervi.
Ma dopo aver letto delle loro
ultime imprese aderisco per
solidarietà al tuo pertinente
moto di ribellione.

Preciso subito: non è che
nonpossiedailtelevisore.An-
zi, in casa dicaminetti catodi-
cicenesonoaddiritturaquat-
tro, fra grandi e piccoli, e non
riscaldano granché. Quella
che non ho è l’antenna. Dim-
mituacheserve untelevisore
senza l’antenna. È come un
martello senza manico: non
puoi farne niente (questa era
di Enzo Biagi, l’aveva sentita
dauningegneredell’Alalitto-
ria, Bruno Velani, diventato
poi il primo amministratore
delegatodell’Alitalia,chelari-
ferivaagliuominisenzacarat-
tere,peròmiparechesiadatti
bene anche ai cinescopi
senz’anima).

L’antennanonèstataabbat-
tuta da un fulmine. L’ho fatta
smantellareio.Hoasseconda-
to un impulso estetico: mi

sembrava che quel trespolo
perstorni sui coppi deturpas-
se il circostante panorama
agreste. Soprattutto era per-
fettamente inutile. Sono an-
dato a vivere in una zona
d’ombra, una vallata dove la
Rai incassa il canone senza
mandare in onda alcunché,
causa insuperabili ostacoli
orografici. Con l’antenna o
senzal’antenna,sul videoba-
luginava sempre e comun-
que una marea di puntini
bianconeri.Diconocheades-
so sta per arrivare il digitale
terrestre. E che m’importa?
Quiilsegnalenonmiraggiun-
gerà mai. Mancano i ripetito-
ri. E quei pochi esistenti sono
orientati verso sud, mentre io
abito a nord.

Al danno, si sa, s’aggiunge
sempre la beffa. In pratica la
Rai mi ha obbligato ad abbo-
narmiaSky,unaciufecaimbe-
vibile, e a sborsare tutti i mesi
41 euro, cioè ogni giorno più
di quanto costa in edicola il
nostro quotidiano, solo per
potersbirciareviasatelliteiti-
toli del Tg1 e del Tg2, come i

doveri professionali m’im-
pongono.

A questo punto, però, mi
sembrava improprio, direi
quasi riduttivo, disdettare il
canoneutilizzando il modulo
standard che abbiamo pub-
blicato in prima pagina. La
mia situazione meritava un
supplemento d’indagine. Per
prima cosa sono dunque an-
dato a rileggermi il Regio de-
creto legge del 21 febbraio
1938, numero 246, avente per
oggetto «Disciplina degli ab-
bonamentialleradioaudizio-
ni». È il pretesto giuridico fa-
scista- in certi casi l’antifasci-
smo può attendere - con cui
laRai,diconcertoconl’Agen-
ziadelleentrate,hatrasforma-
to il canone in una tassa di

possesso sul televisore per
giustificarnel’indebitariscos-
sione.Nonsicapiscechecosa
c’entrino le radioaudizioni
(di allora) con le televisioni
(di oggi), tant’è vero che non
esiste una tassa sul possesso
della radio.

Pensa, direttore, all’astuzia
luciferinadichiredassel’arti-
colo 1 di quel regio decreto,
consegnando alla storia una
straordinaria prova della fa-
melicità che contraddistin-
gue i lungimiranti gabellieri
di tutte le epoche: «Chiunque
detenga uno o più apparec-
chi atti od adattabili alla rice-
zione delle radioaudizioni è
obbligato al pagamento del
canonediabbonamento».At-
ti o adattabili. Sta a vedere

che col tempo introdurranno
la tassa dipossesso sulla lava-
trice: un po’ di transistor nel
cestello,qualchecavetto,due
manopole in più, che ci vuole
ad adattare a video un oblò?

Legalista come sono, m’è
venuto uno scrupolo: il fatto
che il televisore di casa, ben-
ché privo di antenna, resti co-
munquepotenzialmentecol-
legabilein futuro aun penno-
ne sul tetto, mi obbliga sì o no
alversamento?Hocercatolu-
mipressolaTvdiStato.Prima
telefonata:al199.123.000.Vo-
ce registrata: «Servizio Ri-
sponderai», indicativo futu-
ro, seconda persona singola-
re, nel senso di Risponde Rai,
e già avverti un prolasso delle
gonadi. Superati quattro sot-

tomenù con le opzioni più
fantasiose, inclusa quella ri-
servataagliaspiranticandida-
ti dei telequiz, finalmente mi
risponde una persona vera,
l’operatore 1508. Gli spiego
che ho tolto l’antenna e gli
chiedo se devo pagare lo stes-
so il canone. Il primo respon-
so è da teatro dell’assurdo:
«Eh sì, o regala il televisore a
qualcuno o lo fa rottamare».
Mi faccia capire bene, dovrei
prendere a martellate un
Samsung al plasma da 63 pol-
lici?Aquestopuntotirainbal-
lo la Guardia di finanza e la
tassadipossesso.Insisto:non
sosesonostatochiaro,possie-
do un oggetto monco, che
non riceve per mancanza di
unpezzoindispensabile,l’an-
tenna; ha presente un’auto
senzaleruoteounferrodasti-
ro senza la spina?, faccia con-
to che il mio televisore sia un
acquario, in nessuna manie-
ra può captare i programmi
terrestriRai,eperquellisatel-
litari pago il canone a Sky che
me li porta dentro casa col
suo decoder. L’operatore

1508 si arrende all’evidenza
della logica: «Il suo caso è de-
cisamente particolare. Chie-
doaunresponsabile.Semiat-
tende un attimino in linea...».
Attendo. L’attimino dura un
minutoemezzo.Nientedafa-
re, il responsabile non vuol
prendersiquestaresponsabi-
lità. Mi viene fornito il nume-
ro del call center tecnico: «Le
invierannosicuramentequal-
cuno a visionare».

Seconda telefonata, stavol-
ta all’800.111.555, il call cen-
tertecnico: «RaiWay, servizio
assistenzaclienti».Solitatrafi-
la. Due minuti in compagnia
di Vivaldi, aspettando che si
liberi l’operatore 555. Dopo
le mie dettagliate spiegazio-
ni,s’intuisce,giustoperresta-
re alle armonie veneziane,
che è smonatissimo: «Non ho
capito. Qual è la disputa, scu-
si?», esala. L’accento toscano
rafforza il sussiego. Gli ripeto
l’antifona. «Vuol disdire il ca-
none? Lo faccia!», ora il tono
s’èfattogagliardo esprezzan-
te, «questo è un ufficio tecni-
co».Appunto, ilsuocollega di

Risponde Rai mi ha detto che
dovete venire a casa mia per
compiereunsopralluogotec-
nico.«Lavoriamosoltantosui
ripetitori. Non capisco per-
ché le abbiano dato questo
numero. Noi non siamo della
Rai». Ma è Risponde Rai o Ri-
spondeMai? Primadiriattac-
care,unabenevolaconcessio-
ne: «Ha detto che chiama dal
Veneto? Se vuole provo a dar-
leilnumerodell’ufficioabbo-
namenti della sua regione».
Voglio. «041.5040164».

Terza telefonata. A Vene-
zia, stavolta. Aria di casa. Ore
16.11 di mercoledì scorso: lo
041.5040164 squilla a vuoto
per due minuti, poi cade la li-
nea.Ieri,giovedì,nuovotenta-
tivoalleore9.17:occupato.Al-
tro tentativo alle ore 9.31: oc-
cupato. Ore 9.41: occupato.
Ore 10.05: occupato. Ore
10.20: occupato. Ecco, alme-
no adesso di buoni motivi per
disdire il canone Rai ne ho
una mezza dozzina.

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

Cattivi maestrini

LE FIRME CONTRO LA «TASSA SANTORO»

La mia odissea per disdire il canone
Dopo aver pagato per anni pur senza avere in casa una tivù funzionante, ora ho deciso di rescindere l’abbonamento
Impresa impossibile tra telefonate alla Rai, numeri sempre occupati, interlocutori che non capiscono e ti respingono

Il servizio pubblico di Fazio: «Schifani verme»

LA LEGGE È un decreto

del fascismo quello

che tassa il possesso

e non l’uso del video

SCHERMI SPENTI Ho

quattro apparecchi,

ma ho buttato l’antenna:

non c’era il segnale

IL MILIONARIO

Fabio Fazio,
44 anni,
ha cominciato
come imitatore
Il debutto in Rai
con la Carrà.
Ora guadagna
due milioni

FAZIOSO Parla di «gocce

d’odio» della politica, ma a

«Che tempo che fa» insultano

cardinali e uomini di Stato


